
Gazzetta del Sud 18 Dicembre 2022 

I crediti delle scommesse online recuperati con la violenza 
 

Barcellona.  Saranno sottoposti domani, dalle 10, a interrogatorio di garanzia, dinanzi 

alla gip distrettuale del Tribunale di Messina Claudia Misale, tre dei quattro arrestati 

confinati fin dalle prime ore del mattino di venerdì scorso agli arresti domiciliari nelle 

rispettive abitazioni di Barcellona, ai quali si contestano una serie di reati di 

estorsione e usura esercitata nei confronti di liberi professionisti o titolari di attività 

commerciali e persino pastorizie, avvalendosi delle condizioni di cui all’art 416 bis, 

«al fine di agevolare l'attività dell'associazione mafiosa denominata “famiglia 

barcellonese”». Ad essere interrogati per primi Giuseppe Accetta, 44 anni, inteso 

“Nunnareddu”, noto in città per la passione per il calcio tanto da essere stato persino 

direttore sportivo dell’Igea, difeso dall’avv. Diego Lanza; Salvatore Lunetta, 47 anni, 

noto per pregiudizi giudiziari, difeso dall'avv. Paolo Pino; e Mariano Perdichizzi, 66 

anni, già titolare di un opificio di via Medici per l’estrazione di essenze agrumarie, 

difeso dall’avv. Tommaso Calderone. Tutti di Barcellona, avevano avuto il compito 

di riscuotere direttamente le somme di denaro dagli studi professionali e dalle 

abitazioni private delle vittime terrorizzate dalle intimidazioni che pagavano denaro – 

da un minimo di mille euro fino a 4mila euro – per assicurare la difesa ai detenuti del 

gruppo mafioso rimasto orfano del capobastone di San Giovanni, Ottavio Perdichizzi, 

che fino a pochi mesi prima della sua morte aveva impresso nuove dinamiche alle 

attività criminali del gruppo mafioso che era riuscito a ricompattare associandosi con 

altri boss del calibro di Carmelo Vito Foti e Mariano Foti per aumentare le 

potenzialità finanziarie del nuovo gruppo mafioso che si poneva al vertice della stessa 

“famiglia mafiosa dei barcellonesi”. Quasi sicuramente all’interrogatorio di garanzia, 

ci saranno anche i due magistrati della Dda che hanno richiesto e ottenuto le misure 

cautelari, i sostituti procuratori Francesco Massara e Fabrizio Monaco. Il quarto 

indagato arrestato per ultimo nel tardo pomeriggio di venerdì scorso, il barcellonese 

Salvatore Imbesi, 49 anni, fratello minore di Ottavio (rimasto libero), che è difeso 

dall’avv. Sebastiano Campanella, rintracciato in Lombardia dove si trovava perché 

nel frattempo aveva ottenuto un incarico amministrativo in una scuola statale, con 

molta probabilità sarà interrogato per rogatoria. Per l’accusa, avrebbe rivestito un 

ruolo sia nel disporre la raccolta di denaro e assegni con indicazione di cifre senza il 

nome del beneficiario come garanzia per ulteriori richieste di versamenti di denaro 

utile a mantenere le famiglie dei detenuti a cominciare dal pagamento delle spese 

legali. Dieci gli indagati che avevano il compito di recuperare soldi per presunte 

scommesse effettuate attraverso una piattaforma telematica di scommesse online 

ritenuta illegale, gestita in loco da Salvatore Antonino Triolo, inteso “Salvatore u 

mortu”, attualmente rinchiuso in carcere per una delle ultime operazioni antimafia 

che ha colpito l’entourage mafioso ricostituito da Ottavio Imbesi poco prima della 

sua morte, il quale apriva i conti ai giocatori d'azzardo, che poi operavano attraverso 

password. Le perdite causavano debiti che poi l’organizzazione si impegnava a 

recuperare utilizzando intimidazioni e minacciando in alcuni casi di sfondare le porte 

di casa dei debitori.  
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